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Il meccanico 

Un'analisi della disgregazione di inte­
re comunità sociali e delle loro culture 

Pagazzano è un paese agri­
colo al centro del triangolo 
di Berceto, Solignano e Val* 
mozzola, nella media valle 
del Taro. Luigi Malerba è 
nativo di Berceto e in que­
sta zona del Parmense ave­
va già ambientato i rac­
conti del libro di esordio, 
La ' scoperta •• dell'alfabeto 
(1963). Un testo che egli 
ora indica come retroterra 
letterario della ricognizione 
socio-linguistica <• realizzata 
col •* repertorio • ' dialettale 
emiliano di " Le parole ab­
bandonate (Bompiani, pp. 
138, L. 3.500). . / ; 

In quei racconti, come in 
questo repertorio, le parole 
hanno per lui una precisa 
(fisionomia e consistenza. So­
no « corte e lunghe, basse e 
alte, magre e grasse »: so­
no oggetti, cose, strumenti 
con cui sì può . compiere 
« un bel lavoro ». Proprio 
come fa Ambanelli (il vec­
chio contadino protagonista 
del primo racconto) che, as­
sociando nella scrittura le 
parole in modo funzionale, 
scopre in esse determinate 
relazioni materiali con le 
C O S e . , : > . i , . •' > . ; ; , » . ' . • . , : •;> . , . ,<• 

Era quella una figurazio­
ne letteraria di 'quanto og­
gi Malerba, da esperto ope­
ratore nella fucina lingui­
stica del suo dialetto, teo­
rizza nell'introduzione al re­
pertorio. In -.: una J società 
contadina, « la parola è un 
eleménto . portante > dell'im­
palcatura - culturale ' prima 
ancora che un mezzo di co­
municazione >. Le associa­
zioni fra gli oggetti e le pa­
role che li definiscono pro­
vano che nella cultura con­
tadina < intorno alle cose 
esiste un sistema organico 
di relazioni cresciuto insie­
me al linguaggio», i / r 

Il linguaggio è spia della 
realtà. Esso si forma, si svi­
luppa, si modifica, si rivita-
flizza o scompare, in rappor­
to ai bisogni concreti degli 
uomini, alle loro diverse — 
nel tempo e nello spazio — 
possibilità di produzione e 
modalità di esistenza. La 
peculiarità della cultura di 
appartenenza e del suo lin­
guaggio condiziona il modo 
di pensare .e le stesse strut­
ture intèrne delle pèrsone. 

Il modificarsi di una cul­
tura comporta la trasforma­
zione del linguaggio e, in­
sieme, delle strutture in cui 
— all'interno di essa — si 
organizza la coscienza dei 
grippi sociali. ."-'«//' 
'• Ben altro, quando si trat­
ti di'abbandono di una cul­
tura. Allóra, v*è pure abban­
dono del linguaggio» frantu­
mazione del gruppo e perdi­
ta di identità a livello So* 
ciale. Si definisce, cosi, l'in­
tento di Malerba. Egli mi­
ra a compiere un'analisi m 
vitro di uno dei più vistosi 
fenomeni socio-culturali di 
questi anni: la disgregazio­
ne, sotto i nostri occhi, di 
intere comunità sociali e lo 
abbandono delle relative cul­
ture. 
- } 
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; Parola 
e funzione, 

Il fenomeno — che Maler­
ba esemplifica nella cultura 
contadina del Parmense — 
è opportunamente proposto 
come problema socio-politico 
per l'ineludibile esigenza, 
che comporta, di progettare 
nuove forme di ristruttura­
zione del tessuto sociale e 
di aggregazione culturale. 

La questione non è nuova 
•fai sede di ricerca sociologi-

. ca e neppure nella nostra ' 
produzione letteraria regio­
nale, specie degli ultimi tem­
pi. Nuovo ed estremamente 
interessante è, invece, il fat­
to che uno scrittore, assun­
ta la veste di meccanico del­
la lingua, ne smonti i pezzi 
e ne riveli i congegni, in 
nodo da poterne analizzare 
la cultura da una prospetti­
va che trascende il discorso 
letterario e consente di per­
cepire e di esplicare ogni 
implicazione dì ordine so­
ciale e politico. 

Prendiamo la « parola ab­
bandonata» cùdga (cotica). 
Lo scrittore ne aveva spe­
rimentato la funzione lette­
raria te «a racconto 41 La 
ricere» «WTotfaktrio (Storia 
detr'Mfcta). La 'cotica' è, 
H, ajMtltt'JÉBttione di un 
tisteana eacagitate «alle Ma­
dri * én rfsfnflMgolafia per 
far tacere i bambini affama­
ti: « gli mettevano in bocca 
una cotka di prosciutto (...) 
e i bambini masticavano per 
tutta la giornata e non si 
lamentavano -più ». La fun­
zione letteraria della parola 
è neiuf paradossalità della 
trovata e dell'effetto ch'esca 
provoca. 

Nel contesto dell'odierno 
repertorio, essa perde la 

ne 'integra la denotazione so­
cio-politica: « negli anni di 
guerra e nelle famiglie più 
povere, si dava una cùdga 
ritagliata dalla pancetta o 

-dal lardo ai ragazzi affama­
ti che la masticavano a lun­
go per ingannare la fame ». 

.Qui, non vi sono più madri 
che si servano della cotica 
per ingannare i bambini. Ci 
sono, invece, ragazzi che 
usano consapevolmente la 
cotica per „ ingannare la 
fame.['.,.•,•-•'• -•'^jj-..••.•->.-.-./'•.. ; 
j La « cotica » (come ogni 
altra parola del repertorio 
di Malerba) viene ad assu­
mere, nella media valle del 
Taro, una pregnanza e una 
determinatezza di significa­
to che altrove non ha. Tale 
pregnanza e determinatezza 
fanno di essa un elemento 
caratterizzante della cultu­
ra e della storia di quelle 
comunità contadine. 

Recupero 
del dialetto 

Ecco come, partendo dal 
lessico, si può spiegare una 
società. L'uso che i ragazzi 
fanno della « cotica » è sin­
tomo della condizione esi­
stenziale dei contadini del 
Parmense. La fame incom­
be, < né si può vincerla. Il 
lavoro della terra nulla può 
contro di essa. La terra in­
ganna i contadini. Di fronte 
alla fame dominante, essi 
imparano ad usare la stessa 
tattica della terra: e pos­
sono ' ingannare la fame.j 
Ma, in fondo, non si tratta 
che di un auto-inganno. Di 
fatto, la fame permane. Co­
me le altre, anche la parola 
cùdga è « un luogo di pena 
dove esplodono tutte le fru­
strazioni di * un'esistenza 
mancata». Ma la parola è 
pure luogo di consapevo­
lezza politica. Nella sua im­
mediatezza di senso essa sug­
gerisce l'abbandono della 
terra. Induce, cioè, a pren­
dere posizione, a compiere 
scelte e decisioni di vita. 
*'' n recupero delle parole 
dialettali abbandonate non 
è, dùnque, operazione desti­
nata a rimanere circoscritta 
nella sfera della ricerca lin­
guistica. Malerba demanda 
ai fruitori del repertorio il 
compito di organizzare per 
proprio conto le associazio­
ni fra le parole: cioè, di as­
sumerle e adoperarle come 
strumenti di esplicazione e 
di modificazione del reale. 
L'operazione ... è facilmente 
realizzabile, poiché si tratta 
di parole-oggetti, di parole 
strettamente coUegate con 
determinate strutture socia­
li, con specifiche esperien­
ze di vita e di lavoro. E, 
tuttavia, egli non si limita a 
indicare — di ogni parola 
— le concrete nervature, il 
complesso di fasci in cui ri­
siede la sua forza e vitalità: 
implicitamente suggerisce il 
punto giusto di approccio o 
di innesto per ogni even­
tuale associazione. • • .. 

Oltre che parole-testimo­
ni, le * parole abbandonate » 
di Malerba possono divenire 
parole-chiavi, parole neces­
sarie per intervenire nelle 
attuali strutture della so­
cietà e modificarle secondo 
il progetto di una nuova ra­
zionalità. •:';'-• . •••• '"•"-"• • 
"Per Fintanto, esse aiuta­
no a capire che il passaggio 
dalla società agricola a quel­
la industriale non può avve­
nire bruscamente e incon­
sultamente, con il puro e 
semplice abbandono indivi­
duale della terra. I contadi­
ni che se ne allontanino pri­
vi di un mestiere e di una 
cultura alternativa, si ven­
gono inevitabilmente a tro­
vare in una situazione dram­
matica. Nell'impatto con la 
realtà industriale, in cui la 
fame li sollecita ad inserir­
si, finiscono per scoprirsi 
più disarmati e impotenti 
che mal Di nessun ausilio 
il loro linguaggio, corri­
spondente solo a oggetti, 
strumenti, funzioni della 
cultura contadina. Lo stato 
di afasia o di frustrazione in 
cui sogliono incorrere, con­
tribuisce ad isolarli nei 
ghetti periferici della « ma­
novalanza non qualificata ». 
A questo punto, «la fame 

— osserva Malerba — è di 
nuovo in primo piano esose 
spinta biologica atta ce— 
scensa e come muto ispira­
trice di comportaasenti (~). 
H contadi»* inurbato d o n i 
ridarsi un linguaggio*. •-'' 

La riflessione sociologica 
sul repertorio dialettale emi­
liano si traaauta apertaaaeu-
te in intervento politico. In 
causa è chiamato il potere 
costituito, le cui carenze 
« hanno creato nell'arco de­
gli ultimi trent'anni un vuo­
to dal quale emerge oramai 
un disadattamento antropo­
logico che non è più possibi­
le recuperare se non rinno­
vando in termini politici • 
economici i valori dispaisi ». 

Armando Lèi Torre 
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. ; . Dal nostro infitto 
TOKIO — « C'è un paralle­
lismo inquietante tra la • si­
tuazione odierna e quella del 
1930, quando la depressione 
e il protezionismo commercia­
le condussero la Germania e 
l'Italia al fascismo e l'insta­
bilità politica, qui in Giap­
pone, indusse i capi militari 
a cercare cambiamenti poli­
tici radicali. Proprio in que­
sta sala irruppero allora gli 
ufficiali ribelli e il primo mi­
nistro fu assassinato. Attra­
verso questo processo, il mon­
do è • andato ' alla seconda 
guerra mondiale ». Cosi si era 
espresso, in settembre, il pri­
mo ministro Fukuda, parlan­
do con un gruppo di giorna­
listi europei. E da queste pa­
role siamo partiti per porre 
a diversi interlocutori un in­
terrogativo: esiste in Giappo­
ne il pericolo, di un ritorno 
reazionario? e, se esiste, qua­
le ne è la consistenza? Nessu-
no di loro era al corrente di 
quella presa di posizione. Co­
nosciutine i termini, i più V 
hanno interpretata • rifacendo­
si ' al contesto: una battuta 
della ' disputa ' attorno all' 
espansione commerciale del 
€ gigante* nipponico. ' 
-Quando si parla .di questo 
paese, tutti hanno osservato, 
non bisogna mai dimenticare 
che la.destra non è qui rap­
presentata dai gruppi fascisti 
che si agitano con le - loro 
jeep, t loro elmetti e le loro 
uniformi verdi, spiegando la 
bandiera con il sole nascen­
te (la bandiera del Giappone 
di ieri), né dai quadri (quali 
che siano • i loro sentimenti) 
della « Forza di autodifesa 
nazionale*, bensì dal partito 
stesso di Fukuda. al potere, 
salvo una breve interruzione, 
per tutto U dopoguerra. E bi­
sogna intendere la natura del 
e contratto » ' che ha - legato 
questi uomini, gli stessi che 
avevano cooperato con il re­
gime militarista, alla poten­
za vincitrice: un € contratto» 
che ha affidato ai primi la 
gestione di uno Stato di ti­
po liberale ed ha assicurato 
alla • seconda una •• presema 
sulla scena politica assai più 
marcata che altrove. -
-Con il declino dei liberal-
democratici. delirteatósi - tiegli 
ultimy anni,\il problejna di 
un mutamento fondàirieniale 
nella direzione del paese' è 
venuto ih primo piano. Ma 
l comunisti, diversamente da 
altri, non hanno mai coltiva­
to illusioni circa i tempi e i 
modi in cui quel mutamen­
to è destinato a realizzarsi. 
Non lo hanno mai inteso co­
me qualcosa di naturale e 
automatico. Né hanno mai 
pensato che potesse compier­
si in tempi brevi, senza la 

Il paesaggio politico 
B fi del grande : 
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TOKIO — Un Intreccio di ferrovie, ' 
metropolitane t autostrade al centro di 
migliala di insegne luminose 

Lo stesso primo ministro ha tracciato 
un « parallelismo inquietante » 

.. tra la situazione odierna e quelJr 
degli anni Trenta - L'eterno 

dibattito sulla accettabilità de 
comunisti mantiene il 

paese nell'immobilismo;- I rapporti 
di,forza tra i partiti e le 

posizioni all'interno della sinistra 

perii 
maturazione, • attraverso la 
lotta, di un'alternativa chia­
ra e convincente. Il loro suc­
cesso - elettorale ' del • dicem­
bre '72, che li portò dal 6.81 
al 10,49 per cento e triplicò 
quasi i loro seggi alla Came­
ra, era venuto dopo un lun­
go periodo di accumulazione 
delle forze, nel momento in 
cui la pressione dell'opinione 
pubblica a favore di un'alter­
nativa democratica e progres­
sista era assai forte. Ma esso 
non poteva rappresentare che 
una tappa, nel corso di un 
processo necessariamente lun­
go e complesso, •ts-'-y*. 
'•: Negli anni successivi i co-
' munisti hanno ulteriormente 
chiarito la loro . vistone del 
•cambiamento. < Il cardine di 
essa è la prospettiva di un 
«governo di coalizione demo­
cratica* impegnato in tre di­
rezioni fondamentali: il pas­
saggio da un'economìa orien­
tata secondo gli interessi dei 
grandi monopoli • a un'econo-
.mia conforme a quelli delle 
•masse; il recupero della pie­
na èo^dnitd' frazionale; la di­
fésa „e l'ampliamento, dell?. li-
bertó^ sancite do^.Ppstttuzio-
ne. Al loro 12. congresso, nel 
'73, essi hanno messo a punto 
un progetto di Programma 
del governo di coalizione. Il 
Manifesto per la libertà e la 
democrazia e le modifiche al 
programma e allo statuto del 
partito, adottati al congresso 
straordinario del 16, U sag­
gio di Tetsuzo Fuma, segre­
tario del partito, su h socia­
lismo scientifico e il proble­

ma della dittatura, pubblica­
to nello stesso anno e la Pro­
posta -per una ricostruzione 
democratica -" dell'economia. 
avanzata mesi orsono. hanno 
dato nuova evidenza all'impe­
gno del partito sul terreno 
della Costituzione e della real­
tà di un paese di capitalismo 
sviluppato. Malgrado ciò, le 
posizioni dei comunisti e quel­
le degli altri gruppi d'opposi­
zione non si sono avvicinate. 
Anzi, la stessa obiettiva con­
vergenza :•- degli scorsi anni 
sulle : questioni del recupero 
della sovranità ' nazionale è 
sembrata venir meno allorché 
i partiti del centro — ti Ko-
meito e t demo-sociali — han­
no mitigato la loro critica al 
€ patto di sicurezza * e la de­
stra socialista ha cominciato 
a premere nella stessa di­
rezione. - ; - : 

Il motivo/ ; 
dominante 

:~r Héll'ànalisì che i comunisti 
fanno .dei • risultati delle . ele­
zioni ' din-dicembre e di -lu-' 
glio, compreso il loro insuc­
cesso, hanno rilievo soprattut­
to le caratteristiche del mo­
mento politico. Il progressi­
vo sgretolamento del partito 
di governo pone tanto a To­
kio quanto a Washington pro­
blemi nuovi. Come in Fran­
cia e in Italia, il «pericolo 
comunista* è il motivo domi­
nante. agitato soprattutto co­
me strumento di divisione, 

dal momento che il PCG non 
occupa sulla scena nazionale 
lo stésso spazio dei due parti­
ti europei.-Il Komeito, i de-

'mo-sociàli e la .destra socia­
lista, guidata dall'ex-segreta­
rio Saburo '••. Eda (scomparso 
nei primi mesi di quest'anno), 
hanno spiegato un'attività ad­
dirittura frenetica, sorretta 
da una significativa disponibi­
lità di mezzi, per bloccare 
l'ipotesi di un'intesa tra socia­
listi e comunisti. La prospet­
tiva in cui essi si muoveva­
no e tuttora si muovono è 
quella di una «grande coali­
zione* con i liberaldemocra-
tici, o per lo meno con una 
parte di essi, sul modello di 
quella tra democristiani e so­
cialdemocratici. prevalsa nel­
la Repubblica federale tede­
sca sul finire degli anni ses­
santa. Dal canto suo. il PS, 
che è il secondo partito alla 
Dieta, con un distacco tutto­
ra netto rispetto agli altri, è 
andato alle elezioni in • uno 
stato di divisione e di confu­
sione che tende .ora ad aggra­
darsi. Al suo Anièirnò;. lì iràp-
pòrto di .forze, tra le correnti 
è -teoricamente ifdvorevole^al-; 

la sinistra.- la cui componen­
te principale resta la Shukai-
shugi < Kjkai " (Associazione 
socialista) di Itsuro Sakisaka, 
vincolata al «modello* sovie­
tico e fortemente organizza­
ta. . Ma •• il consolidamento di 
questo gruppo, che negli ul­
timi congressi si è assicura­
to il quaranta per cento dei 
delegati, spinge gli altri, com­
preso il gruppo filo-cinese di 

Kozo Sasaki. che è la secon­
da, minore componente della 
sinistra, a coalizzarsi in una 
sorta di cartello..,.,-' .. ,. 

,.Inun certo senso, le ele­
zioni di dicembre per la Ca­
mera sono state una sorta di 
prova , generale dei nuovi 
schieramenti. : I < liberaldemo-
cratici hanno -continuato a 

'. perdere terreno (— 5,12' per 
cento) ma le loro perdite so­
no state in parte recuperate 
dal « Nuovo club liberale * un 
gruppo neo conservatore usci­
to dalle loro file (4.18 per 
cento). I socialisti sono arre­
trati in percentuale (—1.21): 
cosi : i - comunisti (—0,12). ÀI 
centro, il Komeito st è affer­
mato (più 2.41) compensando 
il lieve declino dei demo-so­
ciali (-0.72). Tradotti in seg­
gi, gli spostamenti diventano 
assai più consistenti. Il par­
tito : di • governo •: ha - perduto 

; la maggioranza assoluta; i 
socialisti e i comunisti han­
no subito perdite che per i 
primi sono lievi, mentre per i 
secondi equivalgono a più di 
metà della loro rappresentan­
za. Il Komeito e i demo­
sociali sono diventati, rispet-' 
tivamente. il terzo e il quar­
to gruppo. •:, ; - .. - " - * 

II successo dei centristi ha 
avuto '• ripercussioni immedia­
te in seno al PS. al cui con­
gresso. in febbraio, la Shakai-
shugi Kyokai è stata messa 
sotto accusa. Una «riforma* 
del partito è stata invocata 
dal cartello degli altri, soste­
nuto rumorosamente da tutta 
la stampa. Non riuscendo a 

conseguire questo • obiettivo. 
Eda si è fatto promotore di 
una scissione e ha dato vita 
a una « Lega dei cittadini 
socialisti > legata ai partiti di 
centro. Il partito è rimasto 
sulla linea della sinistra, che 
punta a un blocco di « tutte 
le opposizioni *: una formula 
che respinge implicitamente 
la discriminazione anticomu­
nista ma che non ha prospet­
tive. dal momento che i cen­
tristi mantengono e anzi ri-

'badiscono la loro pregiudizia­
le. Un accordo politico firma­
to in giugno tra i segretari 
comunista e socialista è rt-
masto finora sulla carta,' al 
pari dell'impegno per la di­
scussione di un programma 
comune e di un programma 
di intese elettorali./ •• .-"- '•>. 

Situazione 
peggiorata 

- L'esito - delle elezioni di lu­
glio per il rinnovo della Ca­
mera alta ha peggiorato ' la 

• sanazioner~Cè stato ancora 
un calo dei liberaldemocra-
tici (—8,5 per cento), in par­
te -• recuperato • dal t « Nuovo 
club *. I socialisti hanno man­
tenuto '• più o meno le ' loro 
posizioni, ma i comunisti han­
no subito arretramenti: sei-
centosettantuno mila voti in 
meno (dal 9,4 all'8',4 per cen­
to) nella circoscrizione nazio­
nale, 1.558.000 voti in meno 

Nasce una nuova collana degli Editori Riuniti 

sui 

; Nei libri di Giuliana Boldrini, 
Annika Skoglund, Sauro Mari anelli, 

Mario Sabbietti e Gianni 
Rodarì i temi del carcere minorile, 
: : ;jla droga, e l'esigenza div;; 

forme diverse di vita associata 

Droga, delinquenza minori­
le: due drammatici problemi 
dei quali si preoccupa l'opi­
nione pubblica, discutono me­
dici, psicologi, sociologi. Ma 
chi lo fa rivolgendosi ai più 
diretti interessati, i giovani 
e i giovanissimi? Sia la stam­
pa che la televisione per i 
ragazzi non li affrontano, ec­
cettuati generici accenni ter­
roristici e moralistici, e per­
ciò controproducenti. E c'è 
da chiedersi, specie per la 
droga, quanti genitori e inse­
gnanti ne parlino con i ra­
gazzi. I quali, invece, ne di­
scutono tra loro, e motto. 
Ma come, con quale reale 
informazione, quanto subendo 
negativamente pregiudizi, 
morbosità e suggestioni delle 
cronache sensazionalisticbe 
dei mezzi di comunicazione di 
massa? 

Su questi temi escono i pri­
mi due volumi detta nuova 
collana BMioteca giovani de­
gli Editori Riuniti, in questi 
giorni in libreria. Con questa 
collana gli Editori Riuniti si 
rivolgono per la prima volta 
al pubblico di quell'età deli­
catissima e diffìcile che va 
dai 13 ai 1« anni, con l'intento 
di proporre letture e rifles­
sioni su una gamma di temi 
che maggiormente coinvolgo­
no e interessano. 

Per questo pubblico è pro­
liferata negli ultimi ami una 
serie di collane concepite so­
prattutto per accaparrarsi il 
nuovo settore di vendite aper­
to dalla legge sulle adozioni 
scolastiche. Salvo alcuni titoli 
di CÒOOMI aperta della Mon­
dadori, della Mondadori aco-
listi*. deDa Sàtani, detta Ei 
aawfi per la scuola media, 

di libri evasili, 

pere dei giovanissimi, e al 
loro pressante diritto di discu­
tere. sentendosi presi sul se­
rio, la Biblioteca giovani in­
tende invece • rispondere in 
modo approfondito. La scelta 
dei libri si è anzitutto basata 
sull'individuazione di temi che 
rispondano ai loro reali inte­
ressi. e sulla validità lette­
raria dei testi. Una novità, 
inoltre, è costituita dall'inte­
grazione della parte narra-

Una lettera 
sulla 

Biennale 
Caro Direttore, rientra­

ta in Italia dopo un pe­
riodo d'assenza, ho tro­
vato inaspettatamente il 
mio nome in un comuni­
cato stampa delta Bien­
nale di Venezia fruim cri­
tici da interpellare per la 
disponibilità a interveni­
re con relazioni e comu­
nicazioni *. 

In realtà finora la mia 
• unica. < incursione * nel 
campo della critica d'arte 
è consistita nel diffonde­
re la conoscenza deWope-
ra di mio padre Boris En-
der (1SS3-1960}. un artista 
sovietico che non può es­
sere annoverato in alcun 
modo fra quelli del «dis­
senso ». 

Ho già fatto sapere per 
lettera al presidente del­
la Biennale Ripa di Meu 
na di non avere alcuna 
intenzione di partecipare. 
In questa sede vorrei ao-
fiuneere die mi stupisce 
la disinvoltura eoa cui 

te tm •**«**• 
come la e Menno-
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tiva con .un ampio intervento 
di uno specialista ' del tema 
trattato. Si tratta di un di­
scorso rigorosamente scienti­
fico e al tempo stesso chiaro 
e accessibile, per offrire un 
più complessivo quadro do­
cumentato dell'argomento, dei 
problemi ad esso connessi. 
e una serie di risposte agli in­
terrogativi che la lettura del 
testo può suscitare. Vengono 
infine forniti suggerimenti in­
terdisciplinari. bibliografici. 
ecc. 
*~ Ogni volume è concepito 
come strumento di lettura e 
riflessione individuale, e per 
rispondere pienamente alle 
esigenze di adozione scola­
stica, soprattutto nella terza 
media. Grazie alla formula 
scelta, i due primi volumi 
della collana affrontano, sul 
piano narrativo e scientifico, 
i temi droga e delinquenza 
minorile come mai accaduto 
nella produzione per gli ado­
lescenti. -

Carcere minorile, di Giu­
liana Boldrini. racconto-docu­
mento presentato da Gian 
Paolo Meucci. Editori Riuniti. 
pag. 192, L. 2.800. raccoglie 
otto storie vere di giovani e 
mostra l'itinerario eoe li ha 
portati avanti al tribunale dei 
minori. Con questo libro la 
Boldrini mterrompe la serie 
dei romanzi storici (da H 
leone di Micene a Le Idi di 
marzo) che l'ha qualificata 
anche all'estero come uno dei 
più significativi autori per ra­
gazzi. e affronta un bruciante 
problema di attualità, met­
tendo a frutto una lunga espe­
rienza vissuta a contatto con 
i giovani di un carcere ntì-
norue. 

Ad ognuna delle otto storie 
l'aula e utenwtle la fredda, 

del 
dm ha condannato fl 
par poi scavare netta ruMà 
viva e dolorosa cne e dtatro 

quel linguaggio burocratico. 
cercando di capire e far ca­
pire come si diventa uno di 
quei ragazzi che la società 
etichetta come delinquenti, e-
marginandoli. 

A • conclusione ' del libro, 
Gian Paolo Meufci, presiden­
te del Tribunale dei minori 
di Firenze, condensa per i 
lettori la sua grande espe­
rienza fornendo una serie di 
informazioni e riflessioni: ' le 
leggi che regolano la delin­
quenza minorile, l'ammini­
strazione della giustizia in 
Italia, perchè i giovani com­
mettono crimini, il problema 
delle responsabilità oggettive 
e soggettive. . ' ••-.-̂ > 

Particolarmente interessan­
te è l'analisi della psicologia 
del delinquente minorile. Ci­
tiamo. per esempio: «Quan­
do un ragazzo commette un 
delitto, ciò significa che qual­
cosa in lui non funziona, per­
chè il delitto è una specie 
di invocazione di - aiuto • che 
non deve rimanere senza ri­
sposta >. Da qui una serie di 
considerazioni >-' documentate 
che smontano quella mitolo­
gia del «forte», del «duro». 
cosi suggestiva per certa men­
talità adolescente. 

Il secondo volume. Annika 
Skoglund. Vita di Marie L.. 
romanzo con cinque schede di 
Luigi Cancrini, Editori Riu­
niti. pag. 160. L. 2.200. opera 
di una giovanissima scrittri­
ce. best-seller in Svezia e 
altri paesi, traccia un quadro 
spregiudicato dei problemi dei 
giovani di oggi. Le speranze, 
le delusioni, gli errori della 
protagonista hanno un timbro 
di sofferta verità che ogni gio­
vane e ogni ragazza ricono­
scerà conte l'autentica con­
ia quale riflettere e confron­
tarli. Questo romano è inol­
tre. e soptattutto. il 
che 

della droga, di come e per­
chè si possa imboccare que­
sta strada che porta all'au­
todistruzione. . 

Il racconto, già di per sé 
drammaticamente avvincente, 
è integrato da un discorso 
scientifico sulla droga, il pri­
mo rivolto in Italia a gio­
vani dai 13 ai 16 anni. Vita 
di Marie L. è quindi un libro 
che «vaccina» i giovani da 
tante suggestioni e disinfor­
mazioni perniciose, da discu­
tere anche nelle famiglie e 
nelle scuole, se non si vo­
gliono lasciare disarmati pro­
prio coloro più esposti al pe­
ricolo, cioè i giovani. 

: - Lo stesso criterio di impe­
gno e rigore caratterizza i 
libri in preparazione. Sauro 
Marianelli. ne La doppia età, 
racconta la storia di un in­
segnante che rivive oggi la 
sua adolescenza al tempo del­
la Resistenza, proponendo una 
serie di riflessioni sull'Italia 
di ieri e quella attuale, sulle 
iniziazioni, i malesseri e le 
inquietudini degli adolescenti 
di ieri e quelli di oggi. La 
presentazione del libro è di 
Guido Petter. autore di saggi 
fondamentali sulla psicologia 
dell'adolescenza 

Mario Sabbiati, che ha de­
buttato con lo splendido Una 
stagione per crescere (Pre­
mio Monza 1975). descrive in 
un romanzo lo spontaneo as­
sociarsi dei giovani accorsi 
a Firenze per riparare i danni 
dell'alluvione, una delle prime 
manifestazioni di un bisogno 
associativo diventato oggi 
sempre più evidente e sentito. 

Una grossa novità della col­
lana sarà poi un libro di 
Gianni Rodarì: con esso l'au­
tore, dopo tante mirabili ope­
re netta sfera detta lettera­
tura infantile. si rivolgerà 

ti. Con queste opere, WbUo-
taca giovani ni propone di 

intervenire nel modo più e-
sauriente e qualificato nei più 
scottanti problemi ' sociali e 
personali sentiti dai giovani. 
e che spesso gli adulti, geni­
tori e insegnanti, rinunciano 
ad affrontare con loro per 
mancanza di informazione e 
competenza specifiche... 

Marcello Argilli 
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(dal 12,8 al 10 per cento) nel­
la circoscrizione dei distretti 
locali (in Giappone, per la 
Camera aita, ogni elettore ha 
due voti: uno nazionale e uno 
locale). Il Komeito ha guada­
gnato nella circoscrizione na­
zionale (+2.1 per cento) e per­
duto in . quella dei ' distretti 
locali (—6,4). I demo-sociali 
hanno avuto lievi progressi in 
entrambe (più 0,8 e più 0,1). 
Il gruppo di Eda ha avuto 
un esordio modesto (2,8 e 1,1 
per ' cento). - Afa, in termini 
di seggi, anche alla '< nuova 
Camera alta arretrano la de­
stra e le sinistre, avanza ' il 
centro. E quest'ultimo conti­
nua a premere sui socialisti: 
un secondo congresso, tenuto 
da questi ultimi in settem­
bre ha visto nuove defezioni 
a destra e i contrasti sono 
risultati così acuti da richie­
dere un terzo congresso in 
dicembre. . , .. ;.'„ ,»..,.. = :. 

A quale sbocco sia avviata 
la crisi socialista, è difficile 
dire. Il dilemma tra continui­
tà, ' nonostante le divergenze. 
e divisione organica sarà ri­
solto, in definitiva, dal suc­
cesso o meno degli sforzi che 
la destra spiega, con il so­
stegno dei padroni, per orga­
nizzare una propria base al­
l'interno del SOHYO. la cen­
trale sindacale legata al PS, 
che fornisce al partito il suo 
elettorato:. senza •-- l'appoggio 
sindacale, infatti, • ben •< pochi 
deputati possono contare su 
una rielezione. E' improbabi­
le, d'altra parte, che il parti­
to nel suo assieme possa muo­
vere verso le ' posizioni del 
centro anticomunista: s né - la 
Shakaishugi Kjokai né il grup- , 
pò di Sasaki sono orientati 
in questo senso. La scelta 
opposta non è impossibile sé 
un movimento nuovo a favo­
re dell'unità delle sinistre si 
sviluppa • nel paese. Come il 
compagno • Fuwa ha osserva­
to nel suo rapporto al 14. con­
gresso, la scelta che i socia­
listi hanno di fronte è tra 
« due tipi di coalizione: una a 
favore della conservazione, V 
altra '• a • favore del '•• cambia­
mento ». Sotto questo aspetto, 
essi possono utilmente riflet­
tere sull'esperienza dei parti­
ti•sooialisii'èìirdpcii v r ' -

i Non : diversamente, un ' os-
sercatòrè'frdHcéSè'hftólto at­
tento alle vicende dèì'Giappo-
ne affermava, in un commen­
to apparso sul. Mainichi all' 
indomani del voto per la Ca­
mera alta, che l'eterno dibat­
tito in seno alla sinistra nip­
ponica (qualcosa di simile a 
«una malattia*) sull'accetta­
bilità o meno dei - comunisti 
« tiene questo paese ai mar­
gini ideile grandi correnti di 
pensiero delle società indu­
striali avanzate ». '' lo mantie­
ne nell'immobilismo e, perpe­
tuando un voto, lascia la por­
ta aperta a «soluzioni autori­
tarie di importazione ». Fuwa, 
nel suo '. rapporto, ha citato 
questo giudizio e ha ricorda­
to che il «fascismo alla giap­
ponese * ha rappresentato una ' 
varietà • particolare del feno­
meno per la sua capacità di 
muoversi su un doppio bina- ,-
rio: da una parte l'attacco ai 
diritti dei lavoratori e la loro / 
irreggimentazione nella fab­
brica, la denuncia dei prò- • 
gressisti • come « sabotatori 
dell'economia », il ricorso a 
leggi su misura, la distorsio­
ne dei meccanismi elettorali; 
dall'altra, l'utilizzazione di 
una parte delle forze politiche 

tradizionali in funzione di 
« corrente secondaria » delT 
anticomunismo. 

Ennio Polito 
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Franco Reviglio 

Spesa pubblica 
e stagnazione 
deil'economia italiana 
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Onorato Castellino 

Il labirinto 
delle pensioni 
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